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Il Rapporto INAPP - Istituto Nazionale per le Analisi delle Politiche Pubbliche 2023 - è stato presentato 
il 14 dicembre scorso in Parlamento dal Presidente Prof. Sebastiano Fadda, con la partecipazione 
della Ministra del Lavoro e delle Politiche Sociali Marina Elvira Calderone. 

L’INAPP fa parte del sistema statistico nazionale (SISTAN) e collabora con le Istituzioni Europee; è un 
Ente Pubblico di ricerca che svolge analisi e valutazione delle politiche del lavoro, dell’istruzione e 
della formazione che hanno effetto sul mercato del lavoro. 

Il Rapporto evidenzia che il mercato del lavoro è soggetto a profonde trasformazioni derivanti dal 
progresso tecnico che ha accelerato nuovi modelli di organizzazione ed ha consentito anche la 
riduzione dell’orario di lavoro. La contrattazione collettiva, in Italia, è molto sviluppata, anche se con 
la crisi è stata attenuata.  

Nei prossimi anni si prevede un costante incremento sia delle professioni intellettuali, specie 
tecniche, aumentate di circa 123 mila unità (più 2,7%) maggiormente nel campo scientifico della 
produzione. Ma dopo la pandemia, che ha determinato forti conseguenze sociali ed economiche, la 
situazione si è aggravata con il conflitto russo—ucraino. 

C’è stato un forte rincaro dei prezzi, specie dell’energia e delle materie prime, con il conseguente 
aumento dei costi di produzione per le imprese e quindi dei prezzi di consumo delle famiglie e 
l’incremento dell’inflazione, con salari costanti, ha poi fortemente diminuito il potere di acquisto.  

Il Rapporto evidenzia inoltre che in Italia, già da molto prima della pandemia, i salari sono rimasti 
quasi invariati a differenza degli altri Paesi dell’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo 
Sviluppo Economico) dove sono cresciuti del 32%. Nel solo 2022, terzo anno della pandemia da Covid-
19, si è registrato un calo del valore dei salari in termini reali del 4,8%. 

 L’invecchiamento della popolazione e la forte diminuzione delle nascite sta modificando 
profondamente la forza lavoro e desta preoccupazione che circa il 15% degli occupati, oltre 3,3 
milioni di persone, abbia intenzione di andare in pensione in anticipo, indipendentemente dall’età. 
La quota di chi ha intenzione di dimettersi riguarda circa il 18% di lavoratori del settore privato, specie 
di quelli con diploma di scuola media superiore.  Dopo il blocco delle attività lavorative del 2020 a 
causa del Covid, nel 2021 ci sono state oltre 700 mila nuove assunzioni, ma nel 2022 si sono quasi 
dimezzate, poco più di 400 mila di cui il 54% uomini e 46% donne. 

Le crisi che si sono succedute a partire dal 2008, nonché, le innovazioni tecnologiche ed il 
cambiamento climatico accentuano l’importanza delle conoscenze e delle competenze. Le Istituzioni 
comunitarie, nel 2023, hanno adottate iniziative finalizzate ad ampliare la partecipazione ad attività 
formative. Il Rapporto mostra le debolezze del nostro sistema produttivo e il mercato del lavoro 
appare intrappolato tra bassi salari e scarsa produttività. 

Per chiarire meglio la situazione salariale, si riporta, in breve, quanto dichiarato dal Neogovernatore 
della Banca d’Italia Fabio Panetta al convegno del FOREX, operatori finanziari, tenutosi a Genova il 



10 febbraio scorso. Il 2024 sarà il primo anno, dopo tre di erosione, in cui la crescita della busta paga 
supererà quella dei prezzi. Nel 2021 le retribuzioni sono cresciute dello 0,6% contro l’1,9% dei prezzi, 
nel 2022 del 3,6% contro l’8% dei prezzi, nel 2023 del 3% contro il 5,6% dei prezzi. È positivo che 
verso la fine 2023 vi sia stato un rallentamento dell’inflazione, ma meno deciso che nel resto 
dell’Europa dove le buste paghe hanno avuto un incremento di oltre il 5%. 


